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Le accuse delP«Avanti!» 
contro il Pm Spataro, 

rinviato il processo 
ROMA — Malato un imputato, il sociologo Roberto Guiducci, è 
stata rinviata a data da destinarsi la causa per diffamazione 
intentata dal Pm del processo Tobagi Armando Spataro contro 
il quotidiano socialista «L'Avanti!» e alcuni deputati del Psi che 
scrissero sul giornale. Oggetto del processo sono le violente accu
se che il quotidiano socialista scagliò durante il dibattimento 
per l'omicidio Tobagi contro il magistrato milanese accusato 
senza mezzi termini di «aver accettato e quindi strenuamente 
difeso una verità processuale parziale e mistificatoria (quella 
proposta dal pentito Barbone) allo scopo dì impedire l'ac* 
quisiziotte e l'accertamento di altre verità, per coprire e favorire 
gli autentici responsabili e mandanti dell'omicidio». Queste fra
si comparvero in una serie di articoli scritti da collaboratori e 
redattori del giornale, dal direttore e da altri due parlamentari. 
Ieri la causa riguardava in realtà solo 4 persone, il sociologo 
Guiducci, malato (è stato vittima di un infarto qualche tempo 
fa), i giornalisti Pier Vittorio Scorti, Adolfo Fiorani e Francesco 
Gozzano. Il Pm Spataro ha sporto querela però anche contro il 
direttore Ugo Intini (deputato) e gli on.H Salvo Andò e Paolo 
Pillitteri. Gli atti che li riguardano sono però stati stralciati in 
attesa che il Parlamento decida se concedere l'autorizzazione a 
procedere. Come si ricorderà contro Spataro vennero lanciate 
altre accuse tra cui quella di aver assicurato l'impunità alla 
donna di Barbone, Caterina Rosenzweig e di aver saputo in 
anticipo, senza dire nulla, della preparazione dell'agguato a To
bagi. La sentenza emessa dalla Corte d'assise di Milano confer
mò le richieste e l'impostazione del Pm. 

Interrogato 
il giudice 
Vaudano 

ROMA - Un'altra indagine 
disciplinare contro un giudice 
«scomodo» è stata formalmen
te avviata alla Procura gene* 
rale della Cassazione: il giudi
ce istruttore di Torino Mario 
Vaudano, titolare delle inchie
ste sullo scandalo dei petroli, è 
stato infatti interrogato nei 
giorni scorsi a Roma dopo che 
il ministro di Grazia e giusti
zia ha chiesto l'apertura dell' 
indagine contro il magistrato 
accusato dal parlamentare del 
Psdi Giuseppe Amadei di abu
so di potere. Il giudice, secon
do la denuncia del deputato, 
avrebbe fatto sequestrare una 
sua cassetta di sicurezza senza 
prima aver richiesto l'autoriz
zazione a procedere. Amadei è 
sospettato di aver favorito la 
nomina di Giudice a capo del
la Finanza. Il magistrato ha 
già dichiarato di aver compiu
to gli accertamenti nel pieno 
rispetto delle possibilità date
gli dalla legge. 

Primavera addio, alméno fino 
alia prossima settimana 

ma per i meteorologi è normale 
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MILANO — «Voglia di plaid»: il film meteorolo
gico di questo inizio di maggio potremmo inti
tolarlo proprio così. Dopo un primo del mese 
travestito da inverno, l'azzurro tarda ancora a 
ripresentarsi. Si ritirano fuori I maglioni pe
santi, si impreca contro la legge che non con
sente di riaccendere i calorìferi e, poco alla vol
ta, l'argomento «Tempo» torna, futile e impla
cabile, a spadroneggiare nelle conversazioni 
> quotidiane. Ma stiamo assistendo davvero a un 
fenomeno meteorologico eccezionale? E poi, 
quanto durerà? Innanzitutto pare non si debba 
temere che l'ondata di basse temperature pro
segua sino a metà mese: l'ipotesi è stata ventila
ta dal colonnello Bernacca sulla scorta dei dati 
elaborati dal computer «Afrodite». «Previsioni 
numeriche — dice il nostro Sirio — che possono 
anche dare buoni risultati, in lìnea generale, 
ma mai troppo attendibili in un campo cosi 
contrassegnato dalla, variabilità». L'opinione è 
condivisa anche a Linate, al Centro Meteorolo
gico Regionale di Milano: «Ci dispiace per Ber
nacca, ma queste previsioni, proiettate fino a 
dieci giorni e più, non sono mai precise. Coi 
mezzi attuali riusciamo a essere precisi solo sul
le 48 ore». Che ci aspetta allora? Per oggi met
tiamoci una croce sopra: tempo incerto ovun
que, piogge al nord. Nella migliore delle ipotesi 

variabilità. Con domani, dicono gli espèrti, le 
cose dovrebbero migliorare. E il Servizio Meteo
rologico dell'Aeronautica, a Roma, si spinge fi
no a intravedere qualche schiarita per domeni
ca prossima. Torniamo alla prima domanda. 
Le piogge, le basse temperature, il vento freddo 
di questi giorni come si originano? E ancora, 
dobbiamo pensare a qualcosa di straordinario 
dal punto di vista atmosferico? La prima voce, 
rassicurante e cauta, come quella dì tutti i me
teorologi, è di Guglielmo Santomauro, dell'os
servatorio di Brera: «Non vedo nulla di così 
strano. Siamo in primavera. Ogni anno tra me* 
tà aprile e metà maggio passano perturbazioni 
e qualche giorno di brutto tempo c'è sempre». 
«Si, restiamo nell'ambito dell'andamento pri
maverile — ribadisce Sirio — a parte quel pri
mo maggio freddissimo, in cui siamo staU "in
vasi" da una forte perturbazione con aria fred- ' 
da dai Balcani». «In questo momento — dice 
Sirio — si sta sfogando sulle nostre regioni una 
perturbazione che viene dal Mediterraneo occi
dentale. La sua marcia da ovest ad est è però 
frenata da un'area dì alta pressione sui Balca
ni. Sono perturbazioni come queste che scon
volgono di più il clima nel settore nord-orienta
le, perché, arrivando da sud, non incontrano 
ostacoli orografici e ci investono in pieno». 

Giuseppe Vittori 

È l'attuale Pontecagnano l'antica 
«Amina» etnisca? La conferma 

forse da una coppa di 2.500 anni fa 
Nostro servizio 

PONTECAGNANO — È una coppa con l'iscri
zione «Amina», graffito in alfabeto etrusco (da 
destra verso sinistra), e databile nella seconda 
metà del VI secolo a.C. È stata rinvenuta a Pon
tecagnano, in provincia di Salerno, durante 
uno scavo archeologico in una località poco di
stante dall'autostrada Salerno-Reggio Cala
bria. La scoperta è degli archeologi che fanno 
capo alla cattedra di Etniscologia della facoltà 
di Lettere dell'Istituto Orientale di Napoli, gui
dati dal professor Bruno D'Agostino. Questo 
rinvenimento riapre l'affascinante dibattito 
sulla localizzazione di una città antica. Perché 
è tanto importante questa iscrizione «Amina»? 
Quale è il suo rapporto con gli etruschi? «Ami
na», la cui esistenza è attestata anche da mone
te coniate appunto nel VI secolo a.C, sarebbe la 
città fondata dagli «Amineì» (secondo Aristote
le originari della Tessaglia in Grecia) i quali 
avevano importato in Italia un tipo di vite, det
to appunto «amineo», molto noto ed apprezzato 
nell'antichità e coltivato in particolare sulle al
ture intorno a Napoli. La localizzazione di «A-
mina» è variamente ipotizzata: per alcuni sa
rebbe da identificarsi con l'attuale piana di 
Pontecagnano; per altri potrebbe essere altro
ve. Non è detto — in ogni caso — che la scritta 

•Amina» sia la desigriazione della città; potreb
be essere ad esempio un gentilizio, cioè un no
me che indica una famiglia, che si ricollega al 
vino amineo, oppure potrebbe essere il nome di 
una divinità, oppure ancora il nome di un'altra 
città che potrebbe aver avuto origine, a sua 
volta, da un gentilizio. Comunque si voglia i-
dentificare la «Amina» degli amineì, resta, in 
ogni caso, di grande interesse il rinvenimento 
dell'iscrizione in alfabeto etrusco a Ponteca
gnano. Lo scavo (più di cinquemila tombe e 
tutt i dell'antico abitato) ha permesso infatti di 
contribuire a definire i termini della presenza 
etnisca in Campania ben caratterizzata da due 
aspetti fondamentali: quello settentrionale, fa
cente capo a Capua, legata soprattutto a Chiusi 
e al retroterra di Vufsci; quello meridionale, 
facente capo a Pontecagnano, ad Arenosola, 
Capodifiume, vicino all'Etruria marittima. 
Proprie quest'ultima corrente, però, dopo le 
due battaglie di Cuma del 524 e del 474, subì un 
inesorabile declino, che porterà la stessa Ponte
cagnano a perdere la sua importante funzione 
commerciale e a diventare un centro agricolo. 
Il rivenimento dell'iscrizione «Amina», quindi, 
se non servirà a chiarire del tutto l'ubicazione 
dell'antica città degli amineì, contribuirà cer
tamente a spronare gli studiosi. 

Luisa Melillo 

Gelli junior: «lo non parlo» 
Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il faccia a faccia 
tra Raffaello Gelli e il giudice 
svizzero Jean Pierre Trembley, 
avvenuto ieri pomeriggio con 
un giorno di anticipo, è durato 
appena 40 minuti. Il primoge
nito di Licio Gelli si è rifiutato 
di rispondere. Il figlio del capo 
della P2 ha dichiarato di essere 
disposto a rispondere al giudice 
naturale, cioè al magistrato di 
Arezzo Chimenti che ha aperto 
un procedimento .per reati 
commessi all'estero» da cittadi
ni italiani. 

L'interrogatorio è iniziato al
le 15,30. Erano presenti i magi
strati di Prato, Giuseppe Nico-
losi e Salvatore Palazzo delega
to dalla sezione istruttoria del
la Corte d'Appello a interroga
re per rogatoria internazionale 
Raffaello Gelli; il magistrato 
svizzero Trembley assistito da 
due suoi collaboratori, il fun
zionario di polizia Cassanelli 
che fungeva da interprete e il 
cancelliere Fumagalli. Gelli a-
veva tre awocati,"Fabio Dean, 
Raffaello Giorgetti e Rodolfo ' 
Lena che si occupa soltanto 
della vicenda di Prato. Dopo le 
formalità di rito è stato chiesto 
a Gelli se voleva rispondere. Il 
rampollo di casa Geli ha detto 
no dopo che il magistrato sviz
zero gli aveva contestato trami
te il giudice Palazzo un manda
to di cattura internazionale per 
l'evasione del padre dal carcere 
di Champ Dollon nell'agosto 
1983. Un'accusa che gli svizzeri 
muovono anche a Wanda Van-
naccì, moglie di Licio Gelli e al
l'autista Elvio Lombardi. Il 
giudice Trembley ha chiesto a 
Gelli se voleva essere giudicato 
da una casa correzionale con 
giuria popolare o senza. «Mi ri
servo di decidere* è stata la ri
sposta di Gelli junior. Alle 4,10 
il colloquio è terminato. All'u
scita del carcere l'aw. Dean ha 
detto che Licio Gelli non ha 
concertato la fuga con il figlio, 
il capo della P2 ha fatto tutto 
da solo. Strano perché il giorno 
dopo l'arresto di Raffaello, 
l'aw. Dean aveva detto esatta
mente i) contrario. E cioè che 
Gelli junior non avrebbe avuto 
nessuna difficoltà ad ammette
re di aver aiutato il padre. Evi
dentemente il legale è stato co
stretto a modificare la sua ver-

Raffaello Gelli 

Scena muta 
con il giudice 
venuto dalla 

t 

Svizzera 
Un incontro di pochi minuti nel 

carcere di Sollicciano - «Risponderà 
solo al magistrato italiano» 

FIRENZE — Il giudice svizzero Jean Pierre Tremblej 

FIRENZE — I magistrati e il legale di Gelli junior all'uscita dal carcere di Sollicciano 

sione dopo che Raffaello da
vanti al giudice svizzero si è ri
fiutato di rispondere. Vedremo 
come andrà con il magistrato di 
Arezzo. Intanto è stata presen
tata un'istanza di libertà prov
visoria per Gelli junior in rela
zione alla vicenda di Prato. Do
mani il primogenito di Gelli sa
rà ascoltato come indiziato per 

traffico di armi dal giudice i-
struttore di Firenze Rosario 
Minna. Una vecchia storia che 
risale addirittura al 1971. 

Nel porto di Livorno duran
te il carico di una nave, una cas
sa precipitò sulla banchina. 
Doveva contenere materiale e-
lettronìco, secondo le bollette 
di accompagnamento. Invece 

stando a quanto riferirono al
cuni testimoni la cassa conte
neva pistole. L'indagine su 
questa vicenda però prese l'av
vio nel 1981 (Raffaello Gelli a-
veva già lasciato l'Italia) dopo 
la bufera sulla P2.1 giudici Vi
gna e Chelazzi ordinarono nu
merose perquisizioni in Tosca
na nelle abitazioni di iscritti al

la P2. Fra questi Alessandro 
Del Bene, noto spedizioniere i-
taliano, iscritto alla ' P2 dal 
1971, «padrino» del gran mae
stro Lino Salvini e Licio Gelli, 
amico di Lelio Lagorio e di quel 
Giovanni Signore il tesoriere 
del PSI toscano, coinvolto negli 
scandali di Villa Favard e dell' 
Albergo Nazionale. Alessandro 
Del Bene, recentemente scom
parso, ricevette una comunica
zione giudiziaria. Anche Licio e 
Raffaello Gelli furono indiziati 
con un avviso di reato. 
" Quanti' misteri intorno ' a 

questa famiglia Gelli! Quante 
stranezze, quanti conti che non 
tornano. Il figlio del maestro 
venerabile sapeva del procedi
mento aperto a suo carico dalla 
magistratura aretina per la 
procurata evasione del padre e 
dalla Procura di Prato per la 
storia dei magliari. Eppure è ri
comparso tranquillamento in I-
talia come un qualsiasi cittadi
no che non debba render conto 
alcuno alla giustizia. Perché lo 
ha fatto? Tra gli investigatori si 
dice che ha dovuto farlo per 
non finire nelle mani dell'In
terpol e quindi delle autorità 
svizzere che avrebbero potuto 
condannarlo a pene ben più pe
santi 'di quelle che rischia at
tualmente con l'inchiesta in 
corso di Prato. 

Evidentemente il tam tam 
della P2 funziona ancora per
fettamente. Ma c'è anche chi 
sostiene tra gli inquirènti che 
Gelli è dovuto rientrare perché 
i napoletani con cui aveva mes
so in piedi un'organizzazione 
truffaldina, non - perdonano: 
vanno per le sptece e fanno po
chi complimenti. Stando alle 
indagini svolte a Prato, Raf
faello Gelli pare godesse di be
nevolenze e crediti presso ban
che e aziende. Si dice,'ad esem
pio che Gelli junior sia stato vi
sto più volte in compagnia di 
un industriale pratese, titolare 
di una nota azienda di tessuti 
per materassi. I magistrati to
scani approfitteranno della 
presenza di Gelli junior per 
chiarire vari aspetti di questa 
intricatissima vicenda e natu
ralmente, di altre. ' 

Prendiamo ad esempio la te
stimonianza del maresciallo 
Valdini della Questura di Arez
zo al processo per la strage del-
l'Italicus. Dice il sottufficiale 
che Augusto Cauchi, uno dei 
caporioni del terrorismo nero 
toscano, amico di Stefano Delle 
Chiale e latitante dal 7 5 nell'o
spitale terra di Spagna, andava 
a cena con i due Gelli, padre e 
figlio. 

Giorgio Sgherri 

Aperto a Roma il convegno promosso dal Comune e dal Reseau internazionale di alternativa alla psichiatria 

Un milione di europei nel nido del cuculo 
Tanti sono, ancor oggi, gli internati nei manicomi del continènte - L'intervista a Franco Roteili, segretario del Reseau - La crisi 
dello Stato assistenziale, l'offensiva della destra e la valorizzazione delle aggregazioni solidaristiche - La festa di sabato 

ROMA — Un milione di inter
nati negli istituti psichiatrici 
dell'Europa occidentale. Cen
tomila nella sola Francia. Nei 
manicomi inglesi il numero de
gli elettroshock eseguiti nel 
corso del 1983 è definito «im
pressionante». 

Il «nido del cuculo» è dunque 
ancora affollato nel nostro con
tinente. E la sola eccezione ita
liana, con la sua legge e le sue 
pratiche avanzate, rischia di es
sere allineata a questa realtà 
europea sotto i colpi di disegni 
di legge che riportano in auge i 
vecchi manicomi. 

Anzi, proprio in Italia, la cri-
sì dello Stato assistenziale, del 
«Welfare State» è piombata sul 
guscio davvero sottile della ri
forma psichiatrica, dei servizi 
alternativi al manicomio non 
realizzati o non finanziati. E 
l'ha qua e là incrinato. In Euro
pa, la crisi economica fa lievita
re l'utenza psichiatrica poten
ziale, come dimostrano i suicidi 
e gli scompensi psichici denun
ciati da centinaia di cassinte
grati FIAT. 

Il grande movimento mon
diale che scosse l'opinione pub
blica nella metà degli anni set
tanta e portò all'approvazione 
di una legislazione più avanza

ta in Paesi come l'Italia, si chie
de ora «che fare?», cercando 
una risposta che non sia solo 
difensiva. 

Per Franco Roteili, relatore 
della prima giornata e segreta
rio del Reseau europeo, «gli 
Stati oscillano tra la scelta del
l'internamento massiccio e 
quella dell'abbandono. Neil' 
Europa occidentale prevale 1' 
internamento, in Italia e negli 
Stati Uniti siamo tra interna
mento e abbandono». 

— E la differenza è poi tan
ta? 
•Ma no, sono due facce dello 

stesso meccanismo: l'esclusione 
totale dei più deboli». 

— —e dei più poveri. 
«Sì, con qualche differenza: il 

povero viene confinato nell'i
stituto pubblico, quello più ab
biente in quello privato». 

— Ma quella che si chiama-
va l'istituzionalizzazione, la 
negazione della malattia e 
della sofferenza, il manico
mio, insomma, è tornato 
davvero in auge? 
•Direi che gli apparati istitu

zionali, i manicomi, non au
mentano né diminuiscono. Non 
si danno più soldi per questi 
servizi, ma se ne tolgono, e mol
ti, agli altri, a quelli alternativi: 

Si tiene in questi giorni a Roma «No man's land», le terre di 
nessuno, un convegno internazionale sul controllo sociale orga
nizzato dal Reseau europeo di alternativa alla psichiatria e dagli 
assessorati alla cultura e alla sanità del Comune di Roma. Parte» 
cipano operatori, utenti, amministratori dei dieci paesi CEE, 
della Svezia, della Spagna, del Canada e del Brasile. Il dibattito 
è iniziato il 2 maggio e proseguirà a Roma e all'Aquila (dove è in 
corso un'interessante esperienza dì servizi alternativi) sino al € 
maggio. Oggi, alle 16, all'ex mattatoio al quartiere Testacelo di 
Roma, si terrà -un dibattito .su «Liberarsi dalla necessita del 
carcere» con la partecipazione di M. Tommasini, di F. Roteili, 
del sen. N. Battello, dell'ori. L. Balbo, di Rossana Rossanda e di 
W. Bordon. Sempre oggi, alle 18, all'ex mattatoio si terrà la 
proiezione del video documento sui manicomi greci «Les reye-
tes». A Palazzo Braschi è stata aperta (Io resterà sino al 4 giugno) 
la mostra fotografica «Geometrie del dolore», itinerari nei modi 
distruttivi nei rapporti tra persone, gruppi, classi, a cura di 
Romano Cagnoni. Domani, infine, dalle 21 in poi si terrà a 
piazza del Pantheon la «Festa della legge 180». 

si tagliano i sussidi alla gente 
che ne ha bisogno, si diminui
scono gli operatori che lavora
no fuori dell'ospedale, si finan
ziano sempre meno i centri di 
primo accoglimento». 

— Insomma, si fa in modo 
che l'ospedale psichiatrico 
sia l'unica risposta possibile 
al disagio» 
•Soprattutto si eliminano 

quelle strutture che possono 
mediare tra il controllo eserci

tato dagli apparati istituzionali 
e gli strumenti di cui l'utenza, 
la gente, poteva appropriarsi». 

— E la scusa ufficiale di tut
to ciò? 
«La necessità di tagliare la 

spesa pubblica». 
— Allora c'è proprio da rim
piangere il vecchio Welfare 
State? 
•Lo Stato assistenziale in 

Europa ha fallito. Il suo tenta
tivo di compromesso sociale si è 

tradotto 'in assistenzialismo, 
burocratizzazione e controllo 
sociale. Contro questo Stato si 
è sviluppata una critica forte 
della sinistra, dei movimenti 
contro l'istituzionalizzazione: 
una critica rivolta soprattutto 
agli aspetti del controllo sociale 
sugli individui. La crisi, però, 
ha fatto sì che la destra si sia 
impossessata anche di queste 
critiche per rafforzare il suo 
progetto di smantellamento 
dello stato assistenziale attra
verso il taglio della spesa pub
blica. I metodi seguiti sono 
quelli che ho detto: attacco alle 
strutture alternative ai mani
comi, in modo tale che non sia 
possibile nient'altro che l'inter
namento o l'abbandono». 

— In questo attacco allo 
Stato assistenziale e ai ser
vìzi psichiatrici chi sono i 
vostri -nemici»? 
•La corporazione medica. La 

sua ideologia spinge a tornare 
agli ospedali psichiatrici, a luo
ghi chiusi dove il tecnico possa 
esercitare il suo potere, la sua 
violenza istituzionale, lascian
do fuori il sociale. La sua forza 
preme i governi, li spinge a tor
nare indietro e contempora
neamente strumentalizza il di
sagio dei parenti degli utenti, 

indirizzando la loro protesta 
contro i servizi alternativi, non 
contro chi li ha resi inefficaci». 

— E i vostri «amict>? 
•L'amico è la gente, è il movi

mento dei parenti, è chi nella 
crisi, si associa per far fronte a 
questo stato di cose, per valo
rizzare le proprie risorse, per 
tentare delle risposte. Sono le 
cooperative, le associazioni di 
utenti che tentano una strada 
diversa, che provano una rispo
sta alla crisi dello Stato sociale 
non puramente difensiva o di 
ritomo al vecchio stato di cose». 

— E la sinistra, cosa può fa
re? 
•Se la sinistra e intelligente 

saprà non ancorarsi al fetìccio 
del servizio pubblico come uni
co possibile, e si batterà per va
lorizzare al massimo anche le 
esperienze di iniziativa privata 
non mercantile. Queste espe
rienze sono già molto forti nei 
paesi occidentali. D'altronde è 
inevitabile che, di fronte ad 
una crisi del Welfare State si 
sviluppino fenomeni dì autoge
stione. Chi li dirigerà? Comu
nione- e liberazione o chi si è 
sempre battuto per la liberazio
ne degli individui?*. 

Rocnto Bossoli 

La condizione delle lavoratrici di colore in Italia 

Le «donne ombra»: 
vivere da emigrate 

in paese d'emigranti 
Uno studio di un gruppo di studenti dell'Università di Roma 
Sette interviste: clandestinità, solitudine, razzismo, indifferenza 

ROMA — Primo capitolo, 
l'Arrivo: *La prima mattina 
che ho visto uno scopino, un 
italiano che scopava per stra
da, sono rimasta di stucco: ma 
come? — mi sono detta —, al 
mio paese fanno i padroni e 
qui invece. Non pensavo che 
anche qui et fossero i poveri». 

Secondo capitolo, il Sog
giorno: «Le donne del mio 
paese... le vedo quando arriva
no dall'Asinara, sono tutte bel
lissime. Dopo un po' che lavo
rano qui-si riducono male: la
vorano 24 ore su 24, come nelle 
piantagioni di cotone». 

Terzo capitolo, il Bilancio: 
«Se potessi ricominciare non 
tornerei in Italia, no. Mai.» . 

Delle lavoratrici di colore 
In Italia molto si è detto e 
molto si è scritto ma baste
rebbero queste tre afferma
zioni per dare un'idea non 
troppo approssimativa della 
loro condizione sociale ed e-
sistenziale insieme di emi
grate in paese d'emigranti. 
Emarginazione, ghettizza
zione, solitudine ma soprat
tutto indifferenza: una indif
ferenza reale, né ostile né o-
stentata, semplicemente 
granitica. Un gruppo di stu
denti dell'Università di Ro
ma ha intervistato sette di 
queste donne straniere: sette 
paesi diversi (dalle Filippine 
a Capoverde, dall'Eritrea al
la Somalia), sette storie di
verse, sette interviste straor
dinariamente autentiche. È 
un piccolo e prezioso opusco
lo accompagnato da un'uti
lissima guida per i lavoratori 
stranieri in Italia. La ricerca 
è stata presentata ieri nell' 
aula Calasso della facoltà di 
Giurisprudenza dell'Univer
sità «La Sapienza» di Roma. 
All'incontro sono intervenu
ti Vera Squarcialupi, relatri
ce al Parlamento europeo di 
un rapporto sui lavoratori 
stranieri nel paesi della CES, 
don Luigi Di Liegro, respon
sabile della Caritas di Roma, 
rappresentanti delle lavora
trici di colore a Roma. I gio
vani curatori della ricerca 
hanno deciso di darle il si
gnificativo titolo di «Le don
ne ombra». Una definizione 
che ben si attaglia a tante vi
te segnate dalla clandestini
tà, dal lavoro nero e mal re
tribuito, al limite del furto, 
dalla separazione brutale da 
affetti e usanze. 

A tanti anni di distanza 
dall'inizio del fenomeno im
migratorio di queste donne 
nel nostro paese la loro con
dizione non è poi cambiata 
molto. Con accenti diversi, 
ma tutti semplici e dolorosi, 
ce la raccontano Sballa, Ada, 
Amalia, Rosita, Lilli, Eva e 
Jennifer: «A Capoverde c'era 
una signora che ci traduceva i 
contratti dall'italiano in por
toghese: ci diceva che aveva
mo diritto alle ore di riposo, ad 
un bagno proprio, ad una pro
pria starna... Invece noi fac
ciamo lavoro chiuso, carcere 
indiretto e almeno in carcere 
ti riconoscono quei minimi di
ritti: 

E quanto vale in termini di 
soldi questo «carcere indiret
to»? 

/ soldi che guadagno me li 
faccio bastare: a Capoverde 
mando 100 mila lire al mese 
per mia figlia, delle altre 300 
mila lire sto disperatamente 
cercando di mettere qualcosa 
da parte in banca. Perché vo
glio tornare al mio paese.» 

E il padrone è sempre pa
drone: laico o cattolico, pro
gressista o conservatore. Di
ce Amalia: *Io sono il tipo che 
ha il coraggio di dire: "Secon
do voi è giusto che la segreta
ria si metta seduta a tavola a 
mangiare con voi mentre io 
mangio in cucina?". Sono per
sone che hanno una mentalità 
diciamo "intellettuale". Eppu
re non riescono ad accettare V 
idea di mangiare tutti insie
me. No». 

E il razzismo? Rosita parla 
di un ragazzo italiano, del 
quale si era innamorata: «Se 
gli avessi detto che facevo la 
colf per carità! Lo avrebbe 
considerato un lavoro poco no
bile. Lui faceva l'operaio. Ogni 
volta che si parlava di persone 
di colore ci teneva a precisare 
che io non ero tanto scura...». 
Ada: «Quando dicono Africa 
in genere mi dà fastidio. Ma 
come? Io dico che tu sei italia
no e quello è francese... Non 
dico bianco in generale. Qui, 
poi, sul lavoro, quando c'è da 
discutere vanno subito sulla 
pelle, sul fatto che sono negra, 

su qualsiasi cosa mettono la 
pelle. Io sinceramente che so
no negra non ci penso. Mi di
spiace però per mio figlio, lui è 
ancora piccolo. Lui soffre tan
to dice che non è negro. Perché 
dice cosi? Si vede che gli altri 
'bambini gli hanno fatto capi
re, lo hanno fatto soffrire... Ho 
più paura del razzismo che 
dell'indifferenza. Certi fanno i 
complimenti per strada, si fer
mano a guardare mio figlio, 
non lo fanno passare, dicono: 
"Quanto è belto". Anche se so
no complimenti mi danno fa
stidio, perché mi sento una co
sa diversa. CU uomini, poi... 
Loro sono fissati che una don
na negra è più. calda a letto, 
chissà cosa immaginano... Mi 
danno fastidio perché pensano 
che siamo diverse. Io penso 
che siamo tutte uguali: 

C'è poco da commentare 
in tanta amarezza, in tanto 
dolore sommesso (ma oggi 
meno sommesso di dieci an
ni fa: la sindacalizzazione di 
queste donne comincia ad 
essere, se non diffusa, alme
no frequente), ed anche in 
tanto severo distacco. Sono 
colf, bambinaie, operaie, 
queste donne: quasi tutte po
co istruite. Ma in queste in
terviste si vede bene: per os
servare, giudicare, distin
guere con chiarezza il vero 
dal falso non c'è bisogno di 
laurea. 

Sara Scalia 

Il tempo 

LE TEMPE
RATURE 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
V e n n i * 
•MHMtO 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Firenze 
F i n 
Ancona 
Perugie 

L'Agni» 
Roma U. 
noma F. 
Carnpob. 
Bari 
Napofi 
Potenza 

11 16 
11 18 
11 17 
IO 17 
11 12 
9 11 
6 8 
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8 18 
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14 24 
17 22 
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LA SITUAZIONE — Una perturbazione proveniente dal Meditai canto 
occldentsls ai apoeta lentamente VOTO lavante e interessa più dfretta-
menea le regioni sortenti tonali e marginali nenie quelle centrali. 
IL TEMPO M ITALIA — Sue* ragioni aettentrioneli cielo generalmente 
muoiono con pi stipite l'ioni aperse più accentuate sul settore nord-
orientate. Su Piemonte. Lombardie e Liguria durante i coreo dee* 
giornata le nuvolosità tender A e frazionerai Issdsndo B posto a «Militate 

tinenica centrsle e suHe Sardegne graduale 
nuvolosHèepotsgjilrtAdiqu«^crwpreclp*taziof>e. 

su sjuceo meridionse ampie zone m sereno 
nuvetostt*. Temperatura : 
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